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Commerzbank al 3% 

È scontro 
sull'assemblea 
della Comit 

• MILANO. Un altro grande azionista della Co
mit è venuto allo scoperto. Si tratta della Com
merzbank, importante istituto bancario tedesco 
quotato da tempo anche alla Borsa di Milano. 
Un portavoce ha annunciato che la società ha 
messo insieme, con acquisti sul mercato e con 
la partecipazione diretta al collocamento delle 
quote Iri il 3% del capitale della banca milane
se, e cioè il massimo consentito dall'attuale sta
tuto. 

Con questa quota la banca di Francoforte di
venta il maggiore singolo azionista della Comit 
davanti alla parigina Paribas (2,73%, secondo 
le informazioni ufficiali diffuse ieri) e alle Assi
curazioni Generali .(ferme ufficialmente al 
2,63%). -

Con l'arrivo di questo nuovo inatteso prota
gonista si complicano oggettivamente i giochi 
per il controllo di quella che è dall'altro giorno 
la prima banca privata del paese. La Commerz
bank è una istituzione finanziaria di primo livel
lo in Europa, che difficilmente può essere assi
milata a questo o a quel gruppo di potere nel 
nostro paese. In parole più semplici, si tratta di 
un protagonista autonomo, estraneo alla con
sorteria degli alleati di Mediobanca. 

Per Enrico Cuccia, presidente onorario dell'i
stituto di via dei Filodrammatici, impegnato a 
tempo pieno in queste settimane nella compo
sizione di un «nucleo duro» di azionisti che as
sumano il controllo della Comit, le cose si fan
no più complicate. 

La data dell'assemblea 
Il confronto tra i concorrenti alle posizioni di 

comando in seno alla società sta dunque per 
giungere a una fase cruciale. Lunedi si riunirà in 
piazza della Scala il consiglio di amministrazio
ne della banca per decidere la data della prima 
assemblea della società pnvatizzata. A quel
l'appuntamento, come ha più volte annunciato 
lo stesso presidente Sergio Siglienti, il vertice 
della Comit si presenterà dimissionario per con
sentire ai nuovi azionisti di nominare uomini di 
fiducia. . •",-.• a - f 

La questione della data assume una rilevan
za eccezionale. Giovedì è iniziato in Borsa il ci
clo degrr affari di aprile. Ne consegue che la va
langa di titoli Comit trattati quel giorno alla Bor
sa di Milano (oltre 24 milioni di azioni) non sa
rà materialmente disponibile per i nuovi pro
prietari che con la liquidazione degli affari di 
quel mese, il 29 aprile. ••• • 

Se il consiglio stabilirà di tenere entro il mese 
prossimo (come vorrebbe Mediobanca) l'as
semblea dei soci, i nuovi azionisti non saranno 
materialmente in condizione di depositare i 
propri titoli in tempo per partecipare alla riunio
ne. Comanderanno insomma quelli che le azio
ni Comit le avevano già prima del collocamen
to, o le istituzioni intemazionali privilegiate nel
l'assegnazione delle quote ex Iri. Insomma, gli 
amici di Mediobanca. -

Vendere, vendere! 
Se al contrario l'assemblea sarà tenuta a 

maggio, peseranno i rapporti di forze reali con
quistati sul mercato. E allora nelle prossime set
timane si potrebbe scatenare in Borsa un'au
tentica bagarre. Decine di migliaia di piccoli sot
toscrittori si sono infatti affrettati a vendere in 
tutta fretta il quantitativo minimo ottenuto in oc
casione del collocamento. La schiera dei soci 
della banca si assottiglia a vista d'occhio men
tre sì fanno avanti i grandi investitori. Il fenome
no è proseguito anche ieri, sia pure in tono mi
nore, tanto che il titolo ha perso a Milano un al
tro 1,6%. • ,, - • • 

Il consiglio di amministrazione uscente ha 
davanti a sé una scelta non facile. 
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Tanti azionisti e un nucleo, finanziario, di controllo 

Stet, il governo 
dice no a Mediobanca 
Vertici Enel 
Palazzo Chigi: 
«Nessuna 
decisione» 
Per Palazzo Chigi 
nessuna IpotesTsul 
rinnovo dei vertici 
dell'Enel è stata mal 
avanzata o discussa. 
Pertanto ogni 
Illazione in merito è 
destituita di 
fondamento. La 
materia, è detto in 
una nota, A stata 
peraltro esaminata 
dal comitato del tre 
ministri competenti 
per le privatizzazioni. 
In termini 
unanimemente 
condivisi. La 
proposta, attribuita al 
ministro Barocci, di 
redistribuire le 
cariche ricorrendo a 
dirigenti Interni, viene 
Intanto criticata da 
Andrea Amaro, 
segretario generale 
delslndacato Energia 
Cgll: «la proposta 
appare del tutto 
contradditoria con la 
necessità di far 
corrispondere alla 
trasformazione 
dell'Enel In public 
company anche II 
rldlsegno del vertici 
aziendali». 

OILDO CAM PESATO 
• ROMA. Per la scelta degli advi-
sor che guideranno la pnvatizza-
zione della Stet, il governo passa la 
palla al prossimo esecutivo. • La 
conferma ufficiale del nnvio è ve
nuta ieri sera dopo una riunione 
del comitato dei ministri per le pri
vatizzazioni (del Tesoro Piero Ba-
rucci, del Bilancio Luigi Spaventa, 
dell'Industria Paolo Savona). Al
l'incontro era presente anche il 
presidente dell'Ili Romano Prodi. 
L'indicazione dell'ac/wsor, magari 
con l'ingresso in campo della «soli
ta» Mediobanca, veniva indicata 
come un atto significativo per la 
decisione sulla trasformazione del
la Stet in una public company op
pure in una società controllata da 
un nocciolo duro di grossi azioni
sti. Il rinvio della scelta dei consu
lenti significa dunque che si è pre
ferito non sciogliere il dilemma 
dell'assetto proprietario che segui
rà alla privatizzazione? Niente af
fatto. 

Palazzo Chigi ha fatto sapere 
che la privatizzazione dovrà avve
nire secondo un modello misto 
che prevede una larga diffusione 
dell'azionariato, affiancato però 
dalla presenza di un «gruppo di 
azionisti di riferimento, a prevalen
za di natura finanziaria». Una pre
cisazione, quest'ultima, non affatto 
peregrina. Con essa, infatti, il go
verno fa capire di preferire per la 

Stet un matrimonio con le grandi 
istituzioni finanziarie intemazionali 
piuttosto che un abbraccio soffo
cante'con'i soliti notni'dell'fmpreh-' 
ditona italiana, i» la dunque tutta 
in salita la strada per la Pirelli, che 
sperava in un tate over sulla Stet a ' 
basso prezzo, magari per spianare 
la strada alla francese Alcatel (a 
sua volta presente nel capitale e 
nel consiglio di amministrazione 
della Fiat). Si tratta di una sconfitta 
del ministro dell'Industria Savona 
che ha sempre sostenuto l'esigen
za di approfittare delle privatizza
zioni per prefigurare soluzioni in
dustriali oltre che finanziane? Da 
Palazzo Chigi arrivano voci rassicu
ranti ed anzi si tiene a precisare, sia 
pur in maniera informale, che le 
decisioni sono avvenute «in modo 
collegiale e concorde». 

Per dare maggiore sostanza alla 
scelta di diffondere la proprietà 
della Stet rendendo in tal modo 
più arduo il rastrellamento delle 
azioni di controllo (il caso delle 
banche Iri ha evidentemente inse
gnato qualcosa), i ministri hanno 
deciso di ridurre il limite massimo 
del 3% al possesso di azioni già 
previsto per Comit e Credit. Una 
proposta caldeggiata dal presiden
te dell'Ili Romano Prodi. Cifre non 
ne vengono fatte, ma è probabile 
che si vada ad una soglia massima 
che si aggira attorno al 2%. 

La riunione dei ministri di ieri è 
servita anche ad esaminare il pia
no di nassetto delle telecomunica
zioni presentato da Prodi nei suoi 

1 «principali aspetti industriali, finan
ziari ed' brRanfzz.itivi». 1i'|t>'rófe9SOrrJ 
è italo promosso con la lode, il go
verno ha infatti decìso di non avva
lersi della facoltà di nominare con
sulenti speciali per esaminare il 
piano e, considerata chiusa la fase 
propedeutica, ha approvato il pro
getto senza ulteriori indugi. Anzi, a 
Prodi è stato dato mandato di «pro
cedere all'attuazione del piano di 
ristrutturazione» e di «avviare im
mediatamente le procedure di no
mina delle istituzioni incaricate 
delle successive fasi della valuta
zione e del collocamento». Su que
st'ultimo aspetto dovrà procedere 
«d'intesa» col comitato Draghi. Ma 
questo discorso, ormai, è rinviato 
al dopo-elezioni. 

A tappe forzate, intanto, avanza 
la riorganizzazione di Telecom Ita
lia, propedeutica alla privatizzazio
ne, attesa per la fine dell'anno. Og
gi, in contemporanea, si riunisco
no i consigli di amministrazione di 
Sip, Iritel, ltalcable, Telespazio e 
Sirti. Vareranno l'ultimo bilancio 
prima della mega fusione che av
verrà entro il 30 settembre. E. so
prattutto, verranno resi note le pro
poste di concambio di Jp Morgan e 
Albertini Sim. Secondo Pasfim per 
un'azione Sip ci vorranno 2,5 azio
ni ltalcable. 

BANCHE. Credem prende Euromobiliare e si espande nel Sud. Ora arriva il Credit? 

Le grandi manovre dì Maramotti 
0 ALLA NOSTRA REO AZIONE 

pian LUIGI amaaiNi 
•a REGGIO EMILIA. Era un re nella 
Padania, è diventato un principe 
anche in Sicilia. E a grandi passi si 
la strada nell'elite intemazionale 
della finanza. Ha il cipiglio del feu
datario e l'incedere del conquista
tore, l'Achille Maramotti da Reggio 
Emilia: il fondatore della Max Ma
ra, numero uno del pret-a-porter 
italiano, ora è soprattutto un ban
chiere. E da banchiere applica le 
stesse formule che lo hanno porta
to in vetta al mondo delle confezio
ni: straordinario dinamismo, pu
gno di ferro con il personale, spre
giudicatezza nel business. La «sua» 
creatura finanziaria è il Credito 
Emiliano: conta 3.800 soci, però il 
vicepresidente Maramotti detiene il 
30% delle azioni. • 

L'ultimo colpo di scena in ordi
ne di tempo è un aumento di capi
tale da 200 miliardi che sarà deli
berato dall'assemblea di fine apri
le. Operazione decisa per sostene
re una impetuosa fase di espansio

ne. In sostanza viene offerto ai pri
vati il 21% del capitale sociale: una 
quota che non mette in discussio
ne la leadership, ma in compenso 
permetterà di realizzare un'allean
za con il Credito Italiano, alla quale 
stanno lavorando da mesi Natalino 
Irti e Franco Bizzocchi, ammini
stratore delegato del Credem. Fonti 
della banca sottolineano che l'au
mento «non è propedeutico né allo 
sbarco in Borsa né all'ingresso di 
un partner forte». Però da queste 
parti vale ancora la regola d'oro se
condo cui «le cose si dicono dopo 
averle fatte». 

Da tempo la crescita del Credito 
Emiliano non conosce soste: gra
zie anche all'aperto sostegno della 
Banca d'Italia, e forse della rete di 
relazioni intessuta da Tancredi 
Bianchi, che siede nel consiglio di 
amministrazione. In tre anni la rac
colta globale è balzata da 7 mila 
480 a 13 mila miliardi. 156 sportelli 
del '90 ora sono diventati più di 
140, di cui ben 46 in Sicilia: con 

una marcia a tappe forzate il Cre
dem ha incorporato dapprima l'Ibs 
di Marsala, poi la Banca di Girgenti 
e pochi giorni fa - sfidando l'oppo
sizione dell'amministrazione loca
le, della Regione siciliana, di forze 
politiche di sinistra e dei sindacati -
la piccola popolare Vittorio Ema
nuele di Paterno, È cosi diventato 
una dei principali istituti dell'isola 
almeno per numero di sportelli, 
grazie a una strategia basata sul
l'acquisizione di aziende commis
sariate o fortemente esposte. 

In questo modo ha messo un 
piede anche in Calabria, con l'in
corporazione della banca agricola 
industriale di Radicena-Tauriano-
va. Il Credem ora punta ai venti 
sportelli della Creditwest: una ban
ca bene insediata nell'area vesu
viana e che attualmente è nel por
tafoglio del Credito Italiano. Il pro
blema Crediwest è sul tavolo delle 
trattative fra Irti e Bizzocchi: tutta
via, la manovra è ben più ampia, e 
potrebbe concludersi con l'ingres
so al 20% di Credit nel Credem. 

Guarda caso la stessa consistenza 
del nuovo aumento di capitale. 

Altro capitolo è l'acquisizione di 
Euromobiliare, avvenuta un mese 
fa, dai samurai della Hong Kong & 
Shangai Corporation Group: una 
operazione costata circa 90 miliar
di, in cambio del 56,61% di una 
banca d'affari che non brilla per ri
sultati di bilancio (il '92 si era chiu
so con 36 miliardi di perdite conso
lidate) ma in compenso ha 3.500 
miliardi di gestioni patrimoniali. E 
di colpo il Credem ha aumentato 
del 60% il volume della gestione ri
sparmi. 

Ma non ò tutt'oro quel che rilu
ce: duramente contestato dai sin
dacati per i metodi di gestione del 
personale («Da medioevo», li ha 
definiti il segretario nazionale della 
Rsac-Cgil Renato Zini), l'avanzata 
di Maramotti ha provocato una au
tentica levata di scudi in Sicilia. So
no fioccate le interrogazioni parla
mentari (Rete e Rifondazione) e 
l'assessore regionale Pellegrino è 
intervenuto su Bankitalia nel tenta
tivo di fermare l'acquisizione della 

Achilie Maramotti 8l0wUp 

Paterno. Domenica scorsa nel cen
tro etneo l'assemblea ha votato 
l'incorporazione con 422 favorevo
li e 137 contrari. Gli oppositori però 
non demordono. «11 Credem non si 
illuda di aver vinto - afferma Nino 
Tomasello, coordinatore di uno 
dei comitati di difesa della Paterno 
-. Ha sbagliato completamente 
l'approccio ambientale: la violen
za della sua manovra potrebbe 
avere effetti sorprendenti in futuro». 

Fomari, dopo r«awiso», accusa Pailesi 

Ina e Assitalia, 
scoppia la bufera 
• • ROMA. Muoia Sansone e tutti i 
filistei: raggiunto da quattro «pe
santi» informazioni di garanzia per 
truffa, falso in bilancio, frode fisca
le e abuso d'ufficio assieme al pre
sidente di Assitalia Pierluigi Cas-
sietti. ad Aldo Gaffi, ex gerente del
l'agenzia lna-Assitalia di via del Tri
tone a Roma e al suo successore 
Giuseppe lacus, il presidente della 
Consap Mario Fomari ha deciso di 
passare all'attacco negando le ac
cuse e chiamando a correo, se mai 
reato c'è stato, tutti i vertici di Ina 
ed Assitalia, consigli di ammini
strazioni compresi. Una strategia 
che punta a sollevare il più grande 
polverone possibile proprio men
tre ieri si erano addirittura diffuse 
voci, poi smentite, di un imminen
te arresto di quello che per anni è 
stato la longa manus di Andreotti 
nel mercato delle assicurazioni. 
Tutte le persone coinvolte dal ma
gistrato, non a caso, riguardano 
uomini della vecchia de, penco
lanti tra Andreotti e Sbardella. 

Nel mirino della magistratura ro
mana sono soprattutto i maxi con
tratti con enti pubblici e grandi im
prese. Tra gli altri documenti, ven
gono passate al setaccio le polizze 
sottoscritte con l'Istituto Nazionale 
Trasporti (controllato dalle Fs) e 
con alcune Usi. La massa di docu
menti acquisita dopo alcune per
quisizioni nelle sedi dell'istituto as
sicurativo ò ingente. In particolare, 
l'attenzione degli inquirenti si ò 
soffermata sugli ambigui rapporti 
tra l'agenzia generale di Roma del
l'Ina e le altre agenzie. 11 tutto è 
partito dopo una denuncia di alcu
ni sub-agenti in contrasto con Ina-
Assitalia (ad un certo punto il con
tenzioso è arrivato a 21 miliardi). 
Gestione ed operazioni contabili di 
Fomari erano però già state messe 
in discussione dai revisori dei conti 
che avevano sottolineato l'eccen
tricità di bilanci in cui venivano 
presentate le somme globali igno
rando le singole poste. Del resto, la 
politic'À"<!lt't'orH!iA''quando'HrtnS1!n,-i'-1 

va sull'Ina quale amministratore 
delegato era stata molto semplice: 
premiare ì tesserati democristiani, 
favonre i parenti più o meno pros
simi. 

Secondo il presidente della Con
sap, però, si tratta di «attacchi di 
stampa». E passa all'attacco: «1 fatti 
riguardano gli inten consigli di am
ministrazione di Ina e di Assitalia 
che furono da me debitamente in
formati con una comunicazione 
scntta» sui contrasti degli agenti. 
All'epoca della vicenda (marzo 
'93), - prosegue Fomari - il eda 
dell'Ina era formato da Francesco 
Giavazzi, in rappresentanza del Te
soro, da me e Lorenzo Pailesi (at
tuale presidente dell'Ina, ndr). Il 
eda di Assitalia era costituito da 
Cassictti, da Pailesi e da me più 
una quindicina di consiglien». Inol
tre, della situazione furono infor
mati «anche Giannini e Pieroboni. 
attualmente amministraton dele
gati dell'Ina e, all'epoca dei fatti 
contestati, amministratori rispetti
vamente di Assitalia e dell'Ina». In
somma, la furia Foman nschia di 
abbattersi come un ciclone su tutto 
il vertice del gruppo assicurativo 
pubblico che si prepara alla priva
tizzazione. 

La replica dell'Ina non si è fatta 
attendere. In un comunicato si ri
corda il licenziamento, nello scor
so autunno, di due agenti accusati 
di essersi trattenuti indebitamente 
un miliardo e mezzo, si ribatte che 
Foman non chiese «alcuna delibe
razione consigliare» e che, per quel 
che riguarda i consiglieri di Ina e 
Assitalia, «hanno operato nel più 
scrupoloso rispetto della legge in 
mento ai fatti conosciuti». E Baruc-
ci? Per ora tace. Anche perchè lo 
sponsor politico per l'arrivo di For-
nari alla Consap e per la conferma 
di Cassietti in Assitalia è stato pro-
pno lui. E intanto, l'Ania non dà ri
sposta ai lavoraton di Firs e Alpi, 
anche ieri in sciopero: sono a ri
schio 600 posti. , 

r.cc. 

È il secondo blitz in un mese 
Fiamme gialle alla Sicilcassa 
Perquisiti gli uffici di Palermo 
e le case di cinque dirigenti 
• ROMA. Sicilcassa sotto tiro. Do
po le perquisizioni del 2 marzo, la 
Guardia di • finanza, mercoledì 
scorso, è tornata a perquisire gli uf
fici della Cassa di risparmio delle ". 
province siciliane, a Palermo e Ca
tania. Perquisite anche le abitazio
ni dei cinque consiglieri di ammi
nistrazione del fondo pensioni del
la banca. L'iniziativa è collegata ad 
un'inchiesta della magistratura a 
sua volta legata all'esame di alcuni 
finanziamenti concessi dall'istituto 
e ad un esposto della Rsac-Cgil e 
della Falcri sulla gestione del fon
do pensione della banca. Il fondo 
avrebbe acquistato un immobile a 
Catania ad un prezzo sovrastimato 
per favorire i venditori. Sembra 
inoltre che l'indagine sulla Sicilcas
sa sia collegata a quella sul Banco 

di Sicilia, che ha già portato all'e
missione di numerosi avvisi di ga
ranzia a carico dei vertici della 
banca. Il blitz delle Fiamme gialle 
alla Sicilcassa è il secondo nel giro : 
di meno di un mese. Il 2 marzo 
scorso, infatti, la Guardia di Finan
za aveva perquisito l'agenzia e gli 
uffici di rappresentanza di Roma e 
il servizio crediti della direzione ge
nerale di Palermo dell'istituto sici
liano. La Sicilcassa comunque non 
è nel solo nel minno della magi
stratura ma è da tempo seguita a 
vista anche dalla Banca d'Italia. Le 
sofferenze dell'istituto infatti am
montano a 1.156 miliardi, pari al 
12,6% degli impieghi. E il suo fon
do rischi è di 659 miliardi e copre 
quindi solo il 57% dei crediti in sof
ferenza. 

Bilancio troppo magro, è polemica 
Popolare di Milano, sale 
la rabbia dei piccoli azionisti 
per l'azzeramento dei dividendi 
•s ROMA. 1 piccoli azionisti della 
Banca Popolare di Milano sono ne-
n. Quest'anno hanno subito l'azze
ramento del dividendo e un ulte
riore calo del valore del titolo. 
L'anno scorso il dividendo era sta
to di 250 lire ed è la prima volta dal 
dopoguerra ad oggi che alla banca 
non danno niente agli azionisti. 
«Purtroppo l'avevamo previsto» di
cono allo studio Cherubini-Leonar
di, che rappresenta ì 95mila soci 
non dipendenti. 11 bilancio '93 del
la Popolare è stato presentato lo 
scorso 14 marzo ed ha registrato 
un utile irrisorio di quattro miliardi. 
Come mai? Secondo Leonardi i 
motivi • sono tre: «L'acquisizione 
nell'89 della società di leasing, che 
ha portato in eredità 150 miliardi di 
perdite, l'acquisto di una piccola 
banca pugliese e gli oltre mille mi
liardi di fidi concessi alla Ferruzzi, 
che ci sono costati 70 miliardi di 
mancati interessi». La Popolare di 

Milano è una banca cooperativa in 
cui ogni socio rappresenta un voto. 
«Ma qui - assicura Leonardi - co
mandano i sindacati. È vero che i 
piccoli azionisti sono 95mila, con
tro 5mila dipendenti. Ma alle as
semblee, dove si nominano i verti
ci, partecipano soprattutto i dipen
denti. All'ultima eravamo in 1.500. 
E poi i sindacati non si limitano al 
controllo ma entrano nel merito 
della gestione». I rappresentanti 
della Fisac Cgil della banca però 
replicano: «Lo sappiamo che i pic
coli azionisti dicono che qui dentro 
i sindacati fanno e disfano tutto. 
Ma è un'esagerazione e poi non bi
sogna dimenticare che fino a qual
che tempo fa la Popolare era solo 
una banca locale mentre ora sia
mo un grande istituto nazionale 
con 250 sportelli. Inoltre non tutti 
gli anni sono stati magn come que
sto. Gli utili in passato ci sono stati, 
eccome». 


